
ITALIA  –  Scandalosa  e
seducente,Tamara  de  Lempicka
a Palazzo Forti di Verona
Viaggiatrice, misteriosa, eccentrica,  Tamara resterà a Verona
fino al 31 gennaio 2016.

Sei le sezioni tematiche della mostra monografica dedicata
alla musa, diva e grande artista dell’ Art Decò; 200 le opere
in  esposizione.  Da  “I  mondi  di  Tamara  de  Lempicka”,
un’esplorazione attraverso tutte le case in cui ha vissuto tra
il  1916  e  il  1980,  tra  l’anno  del  suo  matrimonio  a  San
Pietroburgo e l’anno della morte a Cuernavaca, fino a “Le
visioni amorose”, che racconta attraverso eccezionali nudi la
delicata attenzione riservata a uomini e donne da lei amati.
Per  finire  con  la  sezione  “Scandalosa  Tamara”,  dove  si
affronta il tema della coppia: da quella eterosessuale ripresa
dal Bacio di Hayez, alle coppie saffiche. Quasi un corollario
della mostra, la sezione “Dandy déco” è una “mostra nella
mostra”: un’inedita sfilata di abiti calzature e accessori dei
decenni Venti e Trenta, scelti rispecchiando i gusti della
Lempicka.  Per  finire,  a  Verona  ha  preso  corpo  anche  una
inedita sezione che si può definire virtuale: “Seduzione in
Musica”. A Palazzo Forti, sede dell’Arena Museo Opera, l’opera
di Tamara è letta attraverso la musica: in ogni sala della
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mostra echeggiano brani e musiche dei tempi e dei luoghi della
Lempicka.

La  pop-star  Madonna  –  affascinata  dalla  biografia  della
pittrice – è divenuta una delle principali collezioniste delle
opere di Tamara de Lempicka e ha prestato i quadri della
pittrice da lei in possesso a musei e per l’organizzazione di
eventi. Questo ha contribuito nei recenti anni alla riscoperta
(almeno mediatica) e alla rivalutazione della Lempicka.

Madonna  ha  presentato  le  opere  della  Lempicka  nei  video
musicali di alcuni dei suoi grandi successi, ad esempio in
“Open Your Heart” (1987), “Express Yourself” (1989), “Vogue”
(1990)  and  “Drowned  World/Substitute  for  Love”  (1998),  e
durante il Who’s That Girl tour del 1987 e il Blond Ambition
world tour del 1990.

Tra  gli  altri  collezionisti  delle  opere  della  Lempicka
troviamo l’attore Jack Nicholson e l’attrice-cantante Barbra
Streisand.

Il XXI, un secolo di barbarie
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Forse sono gli unici a interessarsi all’ arte e alla cultura
in Italia. Perchè ormai non è rimasto che questo.

I ladri hanno portato via 17  capolavori dal museo civico
veronese  di  Castelvecchio.  Opere  di  Tintoretto,  Bellini,
Rubens, Mantegna, Pisanello, per un valore tra i 10 e i 15
milioni di euro. Un furto che ha del clamoroso. Una razzia
come ai tempi di Attila. Uno sfregio dei tanti. Perchè, c’è
chi ruba,  e chi elimina e distrugge con i tagli alla spesa
pubblica e le riforme del sistema culturale.

«Erano  dei  professionisti,  sapevano  cosa  prendere  e
conoscevano il Museo», ha detto il sindaco di Verona, Flavio
Tosi,  che  poi,  anticipando  possibili  polemiche  sulla
sicurezza, ha aggiunto: «le norme che vengono applicate e i
parametri di sicurezza non rendono impossibili i furti, li
fanno anche al Louvre».

Almeno c’è  qualcuno che di arte ne capisce, gli rispondiamo.
 Ancora oggi che  non è  più concesso studiarla  e  le
accademie e i conservatori vengono chiusi.

Il  danno  «è  immenso»,  ha  commentato  la  direttrice  di
Castelvecchio, Paola Marini, secondo la quale il valore dei
quadri sottratti si aggira sui 15 milioni di euro.

Ha destato sorpresa l’apparente facilità con cui i predoni
hanno compiuto una razzia di tale portata, in pieno centro
storico, fuggendo senza essere visti, se non dalle telecamere
di sicurezza. Ora su queste immagini stanno lavorando polizia
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e carabinieri, per dare un volto alla banda.

Qualunque sia il ladro… Chiunque sia il barbaro… Restiamo
fermamente  convinti  che  l’arte  è  patrimonio  dell’Umanità
intera e non si ruba, si finanzia.

ITALIA  –  II  Convegno  di
Toponomastica  Femminile  per
la Provincia di Rovigo
Di Rosanna Beccari

Diffondere la cultura delle pari opportunità attraverso la
toponomastica femminile è stato il fulcro del secondo Convegno
per  la  Provincia  di  Rovigo  di  Toponomastica  Femminile,
svoltosi  sabato  7  novembre  presso  la  Sala  Consiliare  del
Comune  di  Lendinara  (RO),  fortemente  voluto  da  Rosanna
Beccari, in qualità di referente di Toponomastica Femminile
per la Provincia di Rovigo, e realizzato in tempi record con
la  collaborazione  della  Commissione  Pari  Opportunità  e
dell’amministrazione comunale lendinarese – assessorato Pari
Opportunità -, oltre al patrocinio della Provincia di Rovigo,
del Comitato dei Beni Culturali del Polesine e di Soroptimist.
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Si  tratta  infatti  di  un  argomento  ancora  poco  noto  nel
territorio rodigino ed il convegno si proponeva proprio la
mission di sensibilizzare l’opinione pubblica attraverso la
divulgazione  della  sua  conoscenza.  “Pertanto,  in  una
situazione di carenza istituzionale dopo lo scioglimento della
Commissione Pari Opportunità della Provincia di Rovigo, che ha
seguito le sorti di Palazzo Celio – ha riconosciuto la neo
presidente  dell’appena  insediata  Commissione  P.O.  della
Provincia Rafaela Salmaso -, fondamentale è stato il ruolo di
supplenza assunto autonomamente dalla Beccari, la quale da
sola è riuscita ad organizzare tale convegno, dopo il primo
dell’anno scorso a San Martino di Venezze, grazie anche alla
straordinaria  disponibilità  incontrata  in  Lendinara  ed
avviando quindi i presupposti per una tradizione a cadenza
annuale”.

L’incontro ha visto una grande presenza dell’amministrazione
comunale lendinarese, a partire dal sindaco Luigi Viaro, che
ha  elogiato  con  calore  l’iniziativa  proponendo  una  futura
continuità collaborativa, le assessore Sandra Ferrari, alle
Pari  Opportunità,  e  Francesca  Zeggio,  per  la  Pubblica
Istruzione,  il  presidente  del  Consiglio  Comunale  Dario
Dainese,  la  presidente  della  Commissione  P.O.  Sebastiana
Giliberto, dalla quale è partito l’invito, che ha poi avviato
la collaborazione con la Beccari.

Le relatrici di Toponomastica Femminile – Maria Pia Ercolini,
presidente nazionale, Nadia Cario e Giulia Penzo, referenti
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regionali del Veneto, Angela Alessandra Milella, referente per
la provincia di Verona e Rosanna Beccari, referente per la
provincia  di  Rovigo  –  hanno  presentato  alcune  delle
innumerevoli attività dell’Associazione Nazionale, “tra scuola
e cittadinanza”, con il patrocinio di Fnism e del Senato della
Repubblica,  tra  cui  quattro  convegni  nazionali  e  molti
provinciali, altrettanti concorsi scolastici nazionali, mostre
e pubblicazioni, iniziative varie ed eventi, attività in rete,
nuove  intitolazioni  in  rosa,  fino  alla  recente  proposta
innovativa di un gioco didattico ideato da Maria Pia Ercolini
con Livia Capasso, per le scuole primarie e medie con tanto di
diploma di “Super Toponomasta”. Il “Memory Street a Rovigo”,
propone  una  versione  odonomastica  del  classico  Memory,
basandosi su abbinamenti tra carte raffiguranti volti di donne
con  le  corrispondenti  carte  riportanti  le  targhe  stradali
della loro intitolazione nei vari comuni polesani. L’attività
ludico-didattica permetterà in un primo tempo di dare una
identità ai nomi di strade e piazze e, in un secondo momento,
a  discrezione  dei  singoli  docenti,  potrà  divenire  il
presupposto per ulteriori approfondimenti sulla conoscenza di
quelle  figure.  “Perché  –  ha  precisato  la  Ercolini  –  è
importante che la formazione paritaria inizi prima possibile,
quando i bambini non hanno ancora sviluppato certi pregiudizi
e  barriere  sessisti  tuttora  molto  diffusi  nella  nostra
società”.  Nell’ordine  degli  interventi,  la  presidente
nazionale  Maria  Pia  Ercolini  ha  parlato  di  “Toponomastica
Femminile tra scuola e cittadinanza. Azioni e prospettive”,
mettendo in luce la persistenza di stereotipi e pregiudizi
sessisti nella segnaletica e cartellonistica pubblica.



Quindi Giulia Penzo ha relazionato sul “IV Convegno Nazionale
(il quarto) di T.F.: Lavoratrici in piazza”, tenuto tra il 18
e 20 settembre scorso alla Libera Università Alcatraz, presso
Gubbio (PG), sotto l’egida del suo fondatore Jacopo Fo. La
convention, ha precisato Giulia, è stata anche l’occasione per
una  serie  di  tavole  rotonde  sulla  toponomastica  nella
didattica,  sulle  prospettive  dell’associazione  a  livello
nazionale ed internazionale, sul lavoro femminile tra presente
e  passato  e  sulla  figura  simbolica  della  Dea  Madre,
dall’atavico matriarcato all’era post-femminista. E su questo
tema  ha  dato  il  proprio  contributo  Nadia  Cario,  che  ha
presentato la sua ricerca “Alla scoperta delle archeologhe”,
corredata di una mostra da lei stessa curata. Un excursus su
alcune  pioniere  dell’archeologia,  che  hanno  avviato  una
reinterpretazione  e  riscrittura  della  storia  tenendo  conto
anche  della  presenza  femminile,  a  partire  dalle  numerose
testimonianze  fin  dalla  preistoria  di  una  Grande  Dea  con
spiccati attributi femminili e materni. È stata poi la volta
di Angela Alessandra Milella, la quale ha raccontato la sua
esperienza realizzata come docente in una scuola superiore di
Verona: “La polis borghese: modelli e ruoli sessisti nella
comunicazione”: una ricerca storica sulle presenze di genere
nella comunicazione di massa dagli inizi del secolo scorso ad
oggi,  segnalando  le  pubblicità  irrispettose  e  sessiste
attraverso il blog “PubblicAnti”, appositamente creato con i
suoi studenti. Con l’occasione, la Milella ha anche annunciato
il suo nuovo lavoro in corso: “Montenegro: il fascino delle
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donne da raccontare”.

Rosanna Beccari, che ha condotto i lavori, per ultima, nella
relazione “L’avventura di Toponomastica Femminile a Rovigo. Le
attività svolte nel territorio polesano e sviluppi futuri.”,
ha  presentato  gli  eventi  organizzati  nella  sua  città  “da
quando sono entrata in questa splendida avventura, in cui ho
coinvolto spesso anche i miei studenti del Liceo Scientifico
Statale P. Paleocapa di Rovigo”, ha commentato, realizzando,
tra l’altro, alcuni significativi progetti risultati vincitori
alle varie edizioni del Concorso Nazionale di T.F. “Sulle
strade  della  parità”  ed  accolti  con  interesse  dalla
cittadinanza. A partire, nel 2014, dalla proposta di sette
nuove intitolazioni in rosa nella città capoluogo dedicate ad
alcune figure illustri conterranee (vincitrice del I Concorso,
edizione  2014);  successivamente,  nel  dicembre  dello  stesso
anno,  una  mostra  storico-documentaria  (vincitrice
dell’edizione 2015), che raccoglie le biografie di circa una
settantina di donne nate, vissute o semplicemente passate per
la terra Polesana, divenuta ora itinerante per i vari comuni
della Provincia di Rovigo con il titolo “Tracce Femminili in
Polesine”; l’iniziativa estiva di “Pedalare sotto le stelle
per le vie delle donne”, organizzata per le serate d’agosto in
collaborazione con Fiab Amici della Bici, che ha riscosso
tanto gradimento e la recente proficua collaborazione avviata
con il Comune di Lendinara, che ha portato ad una tappa della
mostra ed al convegno, oltre a promettere futuri sviluppi in
fase di elaborazione. Quindi le due studentesse Sofia Dainese
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e Hiba Jbali, della classe 2^ C liceo scienze applicate, hanno
illustrato  l’”Itinerario  di  Genere  a  Rovigo”,  che  sarà
realizzato  nella  primavera  del  prossimo  anno,  con  la
collaborazione  degli  studenti  del  liceo  rodigino  e
l’associazione Fiab, per la quale era presente al convegno la
vice presidente Cinzia Malin. “In realtà – ha concluso la
Beccari  –  il  discorso  della  T.F.  è  una  continua  miniera
stimolante di idee e progettualità. A questo proposito, mi
preme  sottolineare  l’accoglienza  favorevole  e  sempre
disponibile  che  incontrano  le  mie  proposte,  il  che  mi
incoraggia  senz’altro  a  proseguire.  Come  la  straordinaria
sinergia creatasi con il comune di Lendinara e l’attivissima
Commissione P.O. locale, con la quale, dopo questa avventura,
proseguiremo  una  proficua  collaborazione,  sostenuta  ed
incoraggiata anche dal primo cittadino, che è letteralmente
entusiasta delle nostre tematiche”.

Al termine dei lavori, i presenti sono stati accompagnati nei
locali adiacenti alla sala consiliare, dove per l’occasione
era stata allestita la mostra itinerante “Tracce Femminili in
Polesine”, realizzata con gli studenti del Liceo “Paleocapa”,
già in Lendinara da due mesi, prima presso la Casa Albergo, e
che il sindaco a sorpresa ha proposto di trasferire nella
Biblioteca comunale per darle ulteriore visibilità invitando
anche le scuole. Con una gradita novità: la rassegna sulle
“Archeologhe”, curata da Nadia Cario, illustrata nel corso del
convegno. Ma il risultato forse più importante, di cui la
promotrice del convegno e l’amministrazione lendinarese sono
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particolarmente orgogliose, è stato l’aver ottenuto una nuova
intitolazione  ad  una  figura  illustre  polesana  femminile,
protagonista  della  Mitteleuropa  fra  Otto  e  Novecento,
Giannetta  Ugatti  Roy,  le  cui  spoglie  riposano  proprio  a
Lendinara. A lei il comune, accogliendo la proposta della
Beccari,  ha  deciso  di  dedicare  una  rotatoria,  creando  un
clamoroso precedente locale, che ci auguriamo sarà seguito da
altri comuni e, poiché tutto è avvenuto in meno di un mese,
non essendo ancora pronto il cartello stradale, l’assessora
Sandra  Ferrari  ha  mostrato  la  delibera  dell’approvazione,
invitando tutti alla cerimonia inaugurale di cui avremo presto
notizia.

Rosanna Beccari

Docente di lettere e latino al Liceo Scientifico Statale “P.
Paleocapa” di Rovigo e referente di Toponomastica Femminile
per la Provincia di Rovigo.

EUROPA – Profughi: interviene
l’Ue. Scontri a Mantova e in
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Germania, tragedia in Austria
Slogan minacciosi, offese reciproche, tensione che si taglia
con il coltello. Finché non arrivano anche le botte: qualche
pugno dei manifestanti di estrema destra colpisce gli agenti
della polizia e questi, per tenere i neofascisti a distanza,
alzano i manganelli e li fanno indietreggiare.

Da  una  parte  circa  150  manifestanti  scesi  in  piazza
Sant’Isidoro per dire no all’accoglienza dei profughi ospitati
all’ex hotel Maragò, dall’altra una quarantina di esponenti di
associazioni di sinistra (La Boje, Mantova Antifascista). In
mezzo gli agenti della polizia in tenuta antisommossa. Fuori
dal palcoscenico della serata di violenza  sono rimasti loro,
i profughi: un convitato di pietra attorno al quale si è
sviluppata una serata che la città non è certo abituata a
vivere.
La questura aveva autorizzato entrambe le manifestazioni ma
con un veto preciso: nessun contatto tra i due gruppi né,
naturalmente, tra i neofascisti e la struttura che ospita i
migranti. Ma che non tirasse una buona aria si era capito già
quando, in favore di telecamera, erano partiti i primi slogan
da  destra.  In  piazza  –  al  di  là  del  sedicente  comitato
apartitico per “Mantova ai virgiliani” – esponenti di Fronte
Skinheads e Forza Nuova, guidati dal coordinatore del Nord
Luca Castellini, e più di una voce che inneggiava al leader
della Lega Nord, Matteo Salvini. Gruppi che, lo avrebbero
spiegato  loro  stessi  nel  corso  della  serata,  muovono
soprattutto da Brescia e Verona e si spostano di città in
città per protestare contro l’accoglienza dei profughi.

Poco dopo le 21 il momento di maggior tensione. I neofascisti
hanno provato a superare il limite imposto dalla questura per
procedere lungo via Stazione: in quella direzione avrebbero
incontrato prima l’hotel dei profughi e poi, poco oltre, il
presidio di La Boje. Quando si sono frapposti, alcuni agenti
sono stati colpiti: inevitabile a quel punto la reazione della
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polizia che ha colpito i manifestanti con una rapida serie di
manganellate.  Non  una  carica  prolungata  o  particolarmente
violenta, ma sufficiente a far arretrare i manifestanti (uno
dei quali, riferiscono, sarebbe rimasto ferito alla testa).
Una notizia però non confermata. «Vogliamo andare dal titolare
dell’hotel  e  dirgli  che  è  un  pezzo  di  m…  –  dicono  alla
cronista della Gazzetta – perché si arricchisce con i soldi
dell’accoglienza dei profughi, con i soldi degli italiani».
All’inizio della serata era presente anche Luca De Marchi,
consigliere comunale ex leghista. Che poi, visto il tenore
della manifestazione, se n’è andato. I neofascisti lo hanno
accusato di codardia, ma lui prende nettamente le distanze:
«Io sono un uomo delle istituzioni: se la questura dice di
rimanere  in  piazza  Sant’Isidoro,  io  non  vado  oltre.  Sono
rimasto lì con il mio popolo, fatto di gente comune che i
profughi non li vuole ma che non si scontra con la polizia.
Sono  volati  pugni  e  manganellate?  È  una  roba  penosa  che
Mantova non merita».
Sempre a distanza la quarantina di simpatizzanti di La Boje e
Mantova Antifascista: «Questi neofascisti replicano lo stesso
schema  in  tutte  le  città  in  cui  vanno  –  attacca  Enrico
Lancerotto di La Boje – provano a convogliare la rabbia della
gente contro delle persone che hanno la sola colpa di scappare
dalle guerre».

Angela  Merkel  bacchetta  Italia  e  Grecia  sull’emergenza
profughi: i centri di registrazione dei profughi nei due Paesi
vanno realizzati rapidamente, entro l’anno. Parigi e Berlino
ritengono  che,  nell’emergenza  attuale,  i  ritardi  siano
inaccettabili.  Anche  sulla  gestione  dei  profughi,  una
situazione «straordinaria» in cui si trova l’Europa, Angela
Merkel e François Hollande hanno accordato le voci, lanciando
a Berlino un documento di lavoro comune, affidato ai reciproci
ministri  dell’Interno.  Oltre  a  un  richiamo  all’unisono  ai
Paesi membri che non rispettano la piena comune applicazione
del diritto d’asilo in Europa. La bilaterale col presidente
francese  ha  preceduto  di  poco  un  incontro  a  tre  con  il



presidente ucraino Petro Poroshenko sulla situazione nell’Est
del Paese per rilanciare gli accordi di Minsk.

Merkel e Hollande hanno chiesto, incontrando la stampa in un
primo momento da soli, che la Commissione europea «prema sui
Paesi che non rispettano le condizioni del diritto d’asilo,
per fare in modo che finalmente si verifichi». «Si tratta
della  registrazione,  degli  standard  minimi  dei  centri  di
accoglienza  e  degli  standard  minimi  sulle  forniture
sanitarie», ha puntualizzato la cancelliera. Poi il passaggio
che riguarda Roma e Atene: «I capi di governo hanno stabilito
che vengano allestiti dei centri di registrazione nei Paesi
colpiti dai primi arrivi, come la Grecia e l’Italia, mettendo
a disposizione personale comune. Questi centri devono essere
fatti velocemente, entro l’anno. Ritardi non possono essere
accettati», ha avvertito la cancelliera.
Le  ha  fatto  subito  eco  Hollande,  che  ha  rivendicato
«un’accelerazione» su questo fronte. «È indispensabile» – ha
insistito  a  sua  volta  il  presidente-  «che  questi  centri
vengano realizzati, per registrare chi arriva sulle nostre
coste e che qui si prendano le doverose decisioni su quelli
che hanno diritto e quelli che non possono essere accettati».
L’inquilino dell’Eliseo ha poi ribadito l’allarme generale che
vive  il  continente,  alle  prese  con  una  sfida  «molto
difficile»: «Ci sono volte in cui l’Europa si trova di fronte
a  situazioni  straordinarie.  Questa  è  una  situazione
straordinaria», ha affermato, e «nessun Paese può risolvere da
solo» il problema. Serve una stretta cooperazione europea. È
Stata invece Merkel a ricordare che nell’Ue la «distribuzione
(dei profughi) non è ancora equa».
TUMULTI IN GERMANIA – Gli ammonimenti arrivano a ridosso di un
week-end difficilissimo in Germania, dove si sono verificati
gravi tumulti in Sassonia, con 30 agenti feriti e panico fra i
rifugiati.  Merkel  è  alle  prese  con  i  numeri  inattesi  dei
richiedenti  asilo  nel  suo  Paese  –  oltre  800  mila  quelli
stimati per il 2015, il doppio della cifra calcolata fino a
qualche giorno fa – e l’insofferenza di frange di popolazione



innescate  dai  populisti  anti-immigrati  di  Pegida  e  dagli
estremisti di destra.

BUDAPEST – Tragedia dell’immigrazione in Austria: da 20 a 50
rifugiati sono stati trovati morti in un tir abbandonato lungo
l’autostrada  orientale  A4  tra  il  Burgenland  Neusiedl  e
Parndorf. I migranti sarebbero rimasti asfissiati nel cassone.
L’episodio  arriva  dopo  l’ennesima  strage  nel  Canale  di
Sicilia:  ieri  sono  state  trovate  morte  51  persone  su
un’imbarcazione diretta dalla Libia all’Italia e nello stesso
giorno in cui un nuovo dramma si concretizza in mare, con
numerose  vittime  per  un  naufragio  al  largo  delle  coste
nordafricane.

In  una  conferenza  stampa,  gli  inquirenti  austriaci  hanno
spiegato che c’è il sospetto che i profughi fossero morti già
da un giorno e mezzo o due. Sarebbero morti prima di varcare
il confine tra Ungheria e Austria. Il camion era fermo su una
piazzola  d’emergenza  sull’autostrada  orientale  A4,  tra  le
città di Neusiedl e Parndorf. Alla guida non c’era nessuno. La
polizia sta dando la caccia al conducente del veicolo, del
quale  non  si  ha  alcun  indizio.  Il  camion  ha  richiamato
l’attenzione degli agenti perchè da varie ore era fermo. Il
capo di Gabinetto del premier ungherese Viktor Orban ha fatto
sapere che la targa del veicolo è ungherese, intestata ad un
cittadino romeno. La polizia ungherese sta lavorando con le
autorità austriache per scoprire che cosa sia accaduto e chi
sia responsabile dei decessi dei migranti.

Appello all’unità dalla Ue –  a Vienna i leader europei erano
riuniti per un vertice sui Balcani occidentali. E in serata la
cancelliera  tedesca  Angela  Merkel  ha  annunciato:  “Abbiamo
raggiunto  con  Italia  e  Grecia  l’accordo  sul  fatto  che  i
cosiddetti centri di registrazione o Hot Spots debbano essere
allestiti entro la fine dell’anno”. Merkel ha anche detto che
“Italia  e  Grecia  potranno  accettare  centri  del  genere,
soltanto se altri Paesi sono pronti ad accogliere la loro
quota di asilanti.



Da parte della Commissione Ue, nel pomeriggio, era arrivato un
appello all’unità, davanti alla tragedia austriaca. In una
nota si invocano “azioni comuni e solidarietà tra tutti”: “C’è
la necessità urgente che tutti gli Stati membri sostengano le
proposte avanzate dalla Commissione, anche chi sinora è stato
riluttante”. Si sottolinea inoltre come ci si trovi di fronte
“non a una crisi italiana, greca, franco-tedesca ungherese, ma
europea”.

Il ministro dell’Interno austriaco, Johanna Mikl-Leitner, ha
chiesto all’Ue di istituire subito dei centri di accoglienza
sui  confini  dell’Unione  europea  “per  permettere  il
trasferimento in sicurezza di profughi nei 28 stati membri”.
Poi ha aggiunto: “Questo è un giorno buio, è necessaria tutta
la forza e tolleranza zero contro i trafficanti di esseri
umani”.

Il  presidente  del  Consiglio  Matteo  Renzi  ha  espresso  la
propria  solidarietà,  amicizia  e  vicinanza  al  Cancelliere
austriaco Werner Faymann di fronte alla drammatica notizia dei
morti asfissiati nel camion. “Una morte assurda, che sconvolge
la coscienza di ognuno di noi e che sottolinea, una volta di
più se ce ne fosse ancora bisogna, la centralità e l’urgenza
del  tema  dell’immigrazione  in  una  Europa  dove  tornano  ad
erigersi muri”.

Siamo tutti sconvolti dalla notizia agghiacciante dei profughi
morti nel tir. Questo è un ammonimento all’Europa a offrire
solidarietà  e  a  trovare  soluzioni”,  ha  affermato  la
cancelliera  tedesca  Angela  Merkel,  per  poi  aggiungere:
“Troveremo il modo di distribuire il carico e le sfide in modo
equo”.  Poco  prima  era  intervenuto  anche  il  ministro
dell’Interno tedesco Thomas De Maiziere che ha ribadito in una
conferenza stampa a Berlino “l’urgenza dei centri in Grecia e
Italia” da allestire entro la fine di questo anno. Un invito
che era arrivato pochi giorni fa anche dalla stessa Merkel e
dal presidente francese Francois Hollande.



“Abbiamo un obbligo morale e legale di proteggere i rifugiati”
e serve un “approccio europeo” alla gestione della crisi in
corso,  ha  affermato  l’Alto  rappresentante  per  la  Politica
estera  dell’Unione  europea,  Federica  Mogherini,  che  ha
rivelato  che  si  sta  lavorando  a  nuove  proposte,  con
l’elaborazione di “una lista comune di Paesi d’origine sicuri
e un meccanismo di ricollocazione”.

Record  di  arrivi  in  Ungheria.  Intanto  la  rotta  balcanica
continua ad essere presa d’assalto dai migranti. Le previsioni
espresse  dall’Unhcr  nei  giorni  scorsi  sembrano  trovare
conferma nella realtà: nelle ultime 24 ore, secondo quanto
riferito dalla polizia magiara, tremila migranti (tra cui 700
bambini)  hanno  raggiunto  l’Ungheria.  Si  tratta  del  numero
maggiore  di  arrivi  in  un  solo  giorno  in  Ungheria,  dove
dall’inizio dell’anno sono entrati 140 mila migranti della
rotta  balcanica,  più  del  doppio  rispetto  all’intero  2014.
Secondo il governo ungherese si potrebbe arrivare alla cifra
di 300mila migranti alla fine dell’anno.

Nonostante la decisione di Budapest di erigere la barriera
metallica  lungo  il  confine  con  la  Serbia  (nei  piani  del
premier  Orban  dovrebbe  essere  terminata  il  31  agosto)  i
migranti riescono comunque ad oltrepassare il confine, e per
questo le autorità hanno disposto l’invio di ulteriori 2.100
poliziotti  alla  frontiera,  con  cani,  cavalli  e  l’appoggio
degli elicotteri.

Il partito del premier Viktor Orban intende inoltre chiedere
al  Parlamento  l’autorizzazione  all’invio  dell’esercito  per
bloccare l’enorme flusso migratorio. Secondo la polizia tale
incremento di arrivi si spiega con il desiderio dei migranti
di raggiungere l’Ungheria prima del completamento del muro
“difensivo” previsto entro la fine di agosto.

Ieri la polizia ungherese ha lanciato gas lacrimogeni contro i
profughi siriani nell’affollato campo d’accoglienza di Roszke,
presso la frontiera con la Serbia. Gli scontri sono scoppiati



dopo il rifiuto dei migranti di farsi registrare e prendere le
impronte  digitali,  nel  timore  di  essere  poi  costretti  a
chiedere  asilo  a  Budapest,  mentre  il  loro  obiettivo  è
raggiungere  il  nord  Europa.

Il grande afflusso di migranti sulla rotta balcanica, iniziato
con l’approdo di migliaia di persone sull’isola greca di Kos,
ha  messo  a  dura  prova  Serbia  e  Macedonia,  chiamate  a
fronteggiare un evento di difficile gestione. Oggi Belgrado e
Skopje hanno chiesto un piano d’azione all’Unione Europa per
rispondere alla crisi. “A meno che non abbiamo una risposta
europea a questa crisi, nessuno si deve illudere che possa
essere risolta”, ha detto il ministro degli Esteri macedone,
Nikola Poposki, intervenendo al vertice, in corso a Vienna,
tra la Ue ed i Paesi balcanici.

La  questione  dell’immigrazione  è  ovviamente  al  centro  del
“Western Balkans Summit”, secondo vertice del “Processo di
Berlino” avviato con la conferenza dello scorso agosto. Vi
partecipano capi di Governo e ministri di 6 Paesi dei Balcani
Occidentali  (Albania,  Bosnia-Erzegovina,  Kosovo,  Macedonia,
Montenegro, Serbia), di Germania, Austria, Francia, Italia,
Croazia e Slovenia, ed inoltre il presidente della Commissione
Ue,  l’Alto  Rappresentante  Ue  per  gli  Affari  Esteri  e  il
Commissario UE per l’Allargamento. Per l’Italia è presente il
ministro degli Esteri, Paolo Gentiloni.



ITALIA – Proteggere la natura
per  portala  con  noi  nel
futuro: Parco natura viva

I documentari televisivi non mostrano la reale situazione del
nostro pianeta. Molte delle specie filmate e descritte in
splendida forma rischiano l’estinzione e non hanno più un
habitat naturale in cui vivere. Centinaia di specie animali
stanno scomparendo minacciate dall’uomo e dalla sue attività.
Per questo motivo molti esemplari di questi animali invece
di nascere, correre e morire liberi sono rinchiusi in tutto il
mondo in parchi di conservazione. Nascono cioè in cattività e
sono reintrodotti in natura da adulti.

Abbiamo  visitato  Il  Parco  Natura  Viva  di  Bussolengo,  in
provincia di Verona,  un moderno centro scientifico di tutela
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di specie animali minacciate d’estinzione, in rete con molti
enti internazionali che si occupano di conservazione della
biodiversità, si coordinano nella gestione della popolazione
animale,  per  evitare  rischi  di  reincrocio,  favorire  il
benessere  degli  animali  e  per  promuovere  iniziative  di
reintroduzione in natura di specie minacciate.

Un  grande  parco,  vivo  ed  emozionante,  membro  delle
associazioni Uiza (Unione italiana dei giardini zoologici e
acquari), Eaza (European association of Zoos and Aquaria) e
Waza (World association on Zoos and Aquaria) dove conoscere il
passato e il presente della natura e capire come possiamo
proteggerla.

   

Quarantadue ettari di collina morenica, oltre 1.500 animali di
250 specie provenienti da tutto il mondo. Un percorso immerso
in  una  natura  lussureggiante  alla  scoperta  delle  specie
animali che vivono nei cinque continenti. Una serra tropicale,
uno zoo safari, un percorso dedicato ai giganti del passato e
una fattoria per accarezzare  caprette e maialini. Ricerca,
tutela e divertimento, perchè ogni specie è speciale.
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Ogni giorno il Parco lavora per contribuire alla conservazione
della vita animale, vegetale e del suo ambiente naturale;
definire  strategie  che  assicurino  la  sopravvivenza  delle
specie  minacciate  d’estinzione;  tutelare  e  gestire,  in
ambiente  controllato,  le  specie  a  rischio;  aumentare  la
consapevolezza dell’importanza della biodiversità del nostro
pianeta;  educare  le  nuove  generazioni  al  rispetto
dell’ambiente;  sensibilizzare  il  pubblico  riguardo  la
necessità  di  salvaguardare  il  mondo  naturale.
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Il Parco Natura Viva è impegnato nel mondo attraverso progetti
di conservazione e tutela del bisonte europeo, del grifone,
dell’ibis  eremita,  dell’orso  andino,  del  pipistrello,  del
panda rosso, delle farfalle del Corcovado, del madacascar,
delle  bertucce,  del  cammello  della  battriana,  del  leone
bianco, della giraffa, del leopardo delle nevi, del ghepardo,
della tigre siberiana, del tamarino edipo, l’aurora dell’Etna,
lo scimpanzè, la testuggine delle Seychelles e tanti altri
 (sezione progetti  sul sito www.parconaturaviva.it)
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ITALIA  –  Alta  finanza  e
ambientalismo: gli “Amici di
villa Buri” a Verona
Piacque  a  Marina  Salamon  e  Marco  Benatti,  imprenditori
veronesi attenti alle vicende sociali e politiche della città,
 il progetto  di salvaguardare l’ambiente e il parco di Villa
Buri, attraverso la conservazione ambientale e la promozione
di interventi ed esperienze basate sull’incontro, il confronto
e il dialogo di carattere interculturale e interreligioso; la
difesa e la promozione dei diritti umani e di una cultura di
pace;  una  economia  di  giustizia,  per  uno  sviluppo  equo,
solidale e ecosostenibile, che consenta all’intera umanità di
esercitare il diritto ad una vita dignitosa; un equilibrato
rapporto tra la persona umana e la natura per la promozione di
una  società  fondata  sulla  tutela  dell’ambiente  e  sull’uso
appropriato  delle  risorse  naturali.  Il  risultato
dell’incontro alla celebre Festa dei Popoli  del 2002,  fu la
sottoscrizione  di  un  contratto  di  comodato  tra  i  coniugi
Benatti,  Salamon  e  l’Associazione  Villa  Buri  onlus
costituitasi  nel  2003.

Tra  le  iniziative  previste  vi  sono  in  particolare  la
promozione  culturale  di  manifestazioni  ed  eventi  di  vario
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genere:  formativi,  educativi,  di  spettacolo  e  ricreativi,
rivolti anche a soggetti svantaggiati.

Villa Buri, nota anche come villa Spolverini o villa Bernini
Buri, è una villa veneta ubicata in località Bosco Buri nei
pressi del borgo di San Michele Extra, in provincia di Verona.

È un complesso monumentale formato dalla casa patronale, dalla
cappella, dai rustici, dalle scuderie, dalle stalle, dalla
casa del fattore, dalla barchessa, circondata da 300 ettari di
campagna e da un parco all’inglese in gran parte alberato
anche con alberi esotici che, dalle sponde del fiume Adige, si
estende per circa 25 ettari. È tradizione che abbia costruito
la  villa  Gian  Antonio  Spolverini  agli  inizi  del  ‘600  su
disegno di Domenico Brugnoli, nipote del Sanmicheli, ma sul
luogo i Buri erano presenti già dal 1574.
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La prima notizia della proprietà Buri si riferisce al dicembre
1738 quando il duca di Lorena e la consorte Maria Teresa,
regina d’Ungheria e Arciduchessa d’Austria, giunsero con dame
e  cavalieri  per  “fare  la  quarantia  di  giorni  vent’otto”
richiesta  dalla  epidemia  pestilenziale  che  si  andava
diffondendo  a  Verona.

La  villa  divenne  salotto  dell’aristocrazia  del  Settecento,
centro culturale nell’Ottocento e fiorente azienda agricola
nel Novecento.  Nel 1921 l’ultimo conte che risiedette nella
villa, Giuseppe Bernini Buri, si iscrisse al Partito Nazionale
Fascista.

Dopo la fine della seconda guerra mondiale, per otto giorni
circa, dal 25 aprile ai primi del maggio successivo, fuggiti i
tedeschi  insediatisi  in  alcuni  locali  del  palazzo,  ancora
sfollati i proprietari, la villa fu oggetto di saccheggio da
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parte della popolazione civile locale: vennero distrutti la
biblioteca e l’archivio; venne asportato tutto il patrimonio
artistico  (comprendente  280  quadri  circa);  sparirono  il
mobilio e le suppellettili; il parco venne devastato e gli
arredi sacri della cappella trovarono nuovi possessori.

Nel 1961 i Bernini Buri affittarono e poi vendettero (1971) la
proprietà (20 ettari) ai Fratelli della Sacra Famiglia, che
trasformarono la villa in un seminario. I nuovi proprietari
vendettero in seguito la parte del parco a ridosso dell’Adige
detta oggi Bosco Buri al Comune di Verona ed alcuni ettari di
seminativo ad un privato. Per anni il palazzo fu casa di
formazione, per poi divenire scuola media diocesana, fino al
1997, anno in cui la Diocesi di Verona decise la chiusura di
tali  istituti.  I  Fratelli  della  Sacra  Famiglia  svolgono
tuttora attività di catechesi e di insegnamento in diocesi.

Nel 1994 aprirono un Centro Diurno per minori in difficoltà.

A  loro  si  deve  il  restauro  della  villa  e  dei  fabbricati
rurali, la realizzazione di opere di manutenzione ordinaria e
straordinaria:  esemplare,  per  la  cura  della  struttura  e
dell’ambiente di villa e parco, fra tutte la realizzazione
dello  scantinato,  per  eliminare  infiltrazioni  d’acqua  dal
sottosuolo, e scavato senza l’utilizzo di mezzi meccanici per
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evitare che le vibrazioni potessero recare pregiudizio alla
struttura.

  

Nel 2000 i fratelli decisero di vendere la proprietà diventata
troppo grande e “ricca” per la piccola comunità che vi viveva.
Nel 2001 si riunirono i rappresentanti di varie associazioni e
discussero  sull’eventualità  di  acquistare  la  villa.  Il
progetto,  che  queste  associazioni  si  erano  prefissate  di
portare  a  termine,  era  quello  di  creare  un  “Grande  parco
Culturale” a villa Buri.

Dal 1992 il parco fu sede della celebre Festa dei Popoli e
proprio durante l’evento del 2002 avvenne un incontro del
tutto casuale tra Marina Salamon e Marco Benatti, imprenditori
veronesi attenti alle vicende sociali e politiche della città.

Il progetto piacque anche a loro e il risultato dell’incontro
fu la sottoscrizione di un contratto di comodato tra i coniugi
Benatti  e  Salamon  e  l’Associazione  Villa  Buri  onlus
costituitasi  nel  2003.
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Nel 2004 venne costituita l’Associazione Amici di Villa-Bosco
Buri che ha il compito di mantenere e valorizzare il parco.

A fianco alla villa c’è quella che era la casa della servitù.
L’orologio che possiede è privo di lancette, queste ultime
portate via dai tedeschi nella guerra. Oggi all’interno c’è
un centro di accoglienza.

.

Vicino  alla  barchessa  c’è  quella  che  era  la  casa  dei
lavoranti, ossia le persone che lavoravano le terre dei Buri
intorno al parco. Oggi è di proprietà di un privato.

Come  tutte  le  ville  venete  anche  villa  Buri  aveva  una
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barchessa.  Questa  posta  dietro  alla  casa  della  servitù  e
dentro  a  dei  portici  possedeva  le  stalle,  le  cucine,  i
magazzini  e  altri  locali  di  servizio.  Oggi  è  magazzino
dell’associazione Amici di Villa-Bosco Buri.

Nel 1776 Girolamo Buri sposò Isotta Spolverini e dal loro
matrimonio nacque Giovanni Danese Buri, che strutturò il parco
a  giardino  all’inglese  guadagnandosi  l’encomio  di
intellettuali  famosi  ed  esperti  del  settore  come  Ippolito
Pindemonte e Luigi Mabil.

Il giardino prevedeva viali curvilinei e raggruppamenti liberi
di piante, si ispirava cioè a un pittoresco bosco naturale.

Vi  si  trovavano  reparti  e  installazioni  speciali,  come
piazzali  da  gioco,  campi  di  sport,  padiglioni  per  caffè,
chioschi e recicinti per spettacoli all’aperto e audizioni.
Anche la natura diventava spettacolo, come dimostra la collina
artificiale costruita per osservare l’Adige.
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Prevedeva, naturalmente, ampia presenza di piante coltivate,
tra cui molte esotiche.
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Per  questo  sono  ancora  presenti  numerosi  alberi  anche  di
ragguardevoli  dimensioni  e  in  qualche  caso  plurisecolari:
“platano, sequoia, tuja, sofora, libocedro, farnia, carpine,
olmo, magnolia, faggio, tiglio, betulla, acero, frassino”, per
un totale di oltre 80 specie diverse.
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A volte  le api scelgono bosco Buri  per la costruzione del
loro favo.

Ai  giorni  nostri  il  Parco  ha  perso  parte  delle  sue
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caratteristiche originarie mantenendo tuttavia il suo fascino
e dando spazio a laboratori di erboristeria e corsi di yoga.
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Un posto da conoscere, adatto a chi desidera vivere a contatto
con  la  natura  e  conoscere  i  suoi  segreti,  a  chi  ama
passeggiare  e  ristorarsi  all’ombra  di  grandi  alberi  e
respirare  aria  fresca  e  profumata,  cibarsi  e  utilizzare
prodotti naturali.
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ITALIA – La “Buona scuola” in
seconda  lettura  al  Senato.
Continuano le proteste

La battaglia continua: Gilda e Anief chiedono  un decreto
legge sulle assunzioni degli insegnanti precari, mentre nelle
piazze di tutta Italia si organizzano sit-in di protesta.
“Uscite di casa con una maglia o un foulard rossi e con il
vostro libro preferito in mano”, dicevano le ultime istruzioni
lanciate sui social e diffuse attraverso sms, viber e whatsapp
–
recatevi nella piazza prestabilita e aspettate che le gente si
raduni.  Alle  19:20-  19:30  disponetevi  in  file  orizzontali
parallele  non  troppo  strette  o  troppo  lunghe,  oppure  a
scacchiera, come un esercito della conoscenza.  Ci disporremo
in  cerchio  per  evitare  similitudini  con  le  sentinelle  in
piedi.  Alle 19:35 – 19:40 tutti leggano contemporaneamente ad
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alta voce un passo del proprio libro, in modo da creare un
momento suggestivo.  Alle 19:45 – 19:50 rimanete immobili e in
silenzio  con  il  libro  stretto  al   cuore,  in  una  posa
simbolica. Alle 19:55 si sciolgano le fila ordinatamente”.

Eccoli i lavoratori della conoscenza, non solo precari, in
lotta  contro  l’ignoranza  e  l’opportunismo  di  chi  vuole
distruggere la Scuola pubblica, contro le parole distorte di
chi sa di poter utilizzare i mezzi di comunicazione di massa
per  offuscare le menti. “Buona Scuola” perchè? Perchè quella
proposta  sarà  effettivamente  migliore  di  quella  che  c’è
adesso?
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Nelle piazze della penisola italiana, in questi giorni, si
discute e si danno indicazioni operative per  l´adesione allo
sciopero proclamato da FLC Cgil, CISL scuola, UIL scuola,
SNALS e GILDA,  in concomitanza  degli scrutini.
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Intanto,  la  commissione  Istruzione  e  cultura  di  Palazzo
Madama,  riunitasi  a  margine  degli  interventi  dei
rappresentanti delle organizzazioni sindacali di categoria, ha
dato  il via alla discussione generale sulla “Buona scuola” di
Renzi e Giannini con gli interventi dei  relatori, Francesca
Puglisi (Partito democratico) e Franco Conte (Area popolare).

La seduta è durata circa un’ora. I lavori in commissione al
Senato, che dovrà approvare il disegno di legge in seconda
lettura,  riprenderanno  la  prossima  settimana  (mercoledì  3
giugno). I sindacati e le associazioni di categoria continuano
a protestare temendo peraltro che possano slittare le prime
assunzioni  di  docenti  previste  già  a  settembre,  mentre  i
partiti  e  i  gruppi  parlamentari  continuano  a  chiedere
modifiche che in parte sono già state attuate alla Camera
rispetto  al  testo  originario  e  altre  dovrebbero  essere
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apportate al Senato. “Il governo si fermi, non può ignorare il
dissenso”, incalzano i parlamentari del Movimento 5 Stelle di
Beppe Grillo componenti delle commissioni Cultura di Camera e
Senato. “Il nostro compito – ha detto la relatrice del ddl
Francesca Puglisi – è quello di lavorare per continuare a
migliorare il testo sciogliendo – ha sottolineato – alcuni
dubbi ancora presenti”.
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Ma c’è chi almeno sulle assunzioni insiste per un decreto
legge d’urgenza. “Diamoci un tempo giusto – ha detto uno dei
rappresentanti  di  Gilda  ascoltati  nel  ciclo  di  audizioni,
rispondendo alle domande al Senato sul ddl Buona Scuola – per
parlare della riforma e presentare un decreto sull’assunzione
del precariato”. Oltre allo stralcio delle assunzioni dal ddl
viene chiesta anche l’eliminazione della nuova norma sulla
“chiamata diretta”. Dello stesso avviso è l’Anief. “Il ddl
sulla scuola – ha detto Marcello Pacifico, presidente Anief,
in audizione congiunta della commissione Cultura e Istruzione
di  Montecitorio  e  Palazzo  Madama  –  va  obbligatoriamente
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rivisto. Tutti i precari – ha proseguito il sindacalista –
devono essere assunti subito dallo Stato e non possono essere
selezionati – ha sottolineato – da un preside manager di ogni
istituto”.

Nella foto, a sinistra, di fronte agli insegnanti in protesta,
il preside del liceo scientifico A. Messedaglia di Verona,
favorevole all’azione di sensibilizzazione davanti al teatro
Ristori.

ITALIA  –  A  Verona  la  più
grande  manifestazione  LGBT
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nel ventennale della Mozione
omofobica n. 336
Una  marcia  dell’orgoglio  lesbico,  gay,  bisessuale,
transessuale  e  transgender,  queer,  intersex  e  asessuale
(LEGBTQIA) attraverserà il centro di Verona, il 6 giugno 2015.
 Il Verona Pride è un’occasione di mobilitazione di tutte le
forze  sociali  e  civili  che  si  riconoscono  nei  valori
fondamentali  dell’antifascismo,  dell’antisessismo,
dell’antirazzismo  e  dell’uguaglianza,  contro  ogni  forma  di
autoritarismo,  di  fondamentalismo  religioso  e  politico,  di
violenza, per rivendicare un cambiamento politico e culturale
radicale. Perchè Verona si rivela continuamente un laboratorio
delle  discriminazioni,  delle  intolleranze  e  dei  crimini
d’odio.

Proprio nel 2015 cade il ventennale della Mozione  n. 336
approvata  dal  Consiglio  comunale  (1995),  che  definiva
l’omossessualità  “contro  natura”  e  impegnava  il  Comune  a
difendere  la  cosiddetta  “famiglia  naturale”,  promuovendo
un’omofobia  istituzionale  e  legittimando  in  maniera
inaccettabile  la  discriminazione  contro  le  persone
omosessuali. Con questa Mozione, Verona, di fatto, si chiamò
fuori dall’Europa, respingendo l’applicazione delle direttive
del Parlamento Europeo in tema di diritti civili e di pari
opportunità.

Inoltre, nel 2014, il Veneto ha confermato il triste primato
della Giunta regionale più omofobica e transfobica d’Italia,
dando continue dimostrazioni di pregiudizio e ignoranza di
fronte alle tematiche LGBT.

L’Italia è uno dei pochi stati dell’Unione europea in cui non
esiste  una  legge  contro  le  discriminazioni  legate
all’orientamento sessuale e all’identità  di genere, in cui le
unioni tra persone dello stesso sesso non sono riconosciute e
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ancora  non  è  possibile  disporre  liberamente  del  proprio
genere. Per questo da mesi il Comitato del Verona Pride lavora
alla  promozione  della  marcia  finale,  che  tra  qualche
giorno  potrebbe  diventare  la  più  grande  e  partecipata
manifestazione  LGBT  della  storia  del  Nord  Est.

ITALIA  –  Alla  scoperta  del
patrimonio Unesco veronese
La bella Verona è patrimonio dell’umanità.  Per ammirare il
suo  eccezionale  valore  è  necessario  superare  un  percorso
impegnativo,  lungo  12  Km,  che  inizia  dal  Centro  trekking
Batteria di Scarpa.

Andando oltre il vallo di Cangrande  e percorrendo la Strada
Castellana, tra muretti a secco e pergolati,
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è possibile raggiungere, attraverso i boschi, Poiano 3^ e 4^
Torricella.  Il  paesaggio  che  circonda  la  città  di  Verona
cambia  sotto  gli  occhi  di  chi  si  mette  in  cammino  per
raggiungere  Castel  san  Felice  che,  con  torri,  rondelle,
bastioni, fossati e terrapieni, fa parte della cinta muraria
urbana, estesa oltre 9 chilometri e per quasi 100 ettari.

La flora costituita prevalentemente  da ornielli profumati,
bagolare e carpini neri e bianchi ospita passeri italiani,
cince,  scoiattoli, gheppi. I cipressi sono invece frutto
delle opere di rimboschimento degli anni Sessanta così come
gazze  e  cornacchie  sono  ospiti  dell’inquinamento  urbano  a
scapito di passeri e cince.

Tuttora rimangono imponenti i resti della città fortificata
romana, il perimetro della città murata scaligera con i suoi
castelli, la struttura della fortezza veneta, la grandiosa
disposizione  della  piazzaforte  asburgica,  cardine  del
Quadrilatero.  Per  questo  motivo  nel  2000  Verona  è  stata
decretata  dall’Unesco  Patrimonio  dell’Umanità,  poiché
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“rappresenta  in  modo  eccezionale  il  concetto  di  città
fortificata durante diverse epoche significative della storia
Europea”.

Prima  di  risalire  i  colli  per  raggiungere  il  Parco  delle
Torricelle,  così  chiamato  per  la  presenza  di  tre  torri
austriache edificate dall’esercito in ritirata, si attraversa
il quartiere di Avesa, caratteristica località delle lavandaie
costruita sulle grotte carsiche della Lessinia, preziose anche
per i siti archeologici che conservano i resti dell’uomo di
Neantherland.

Le case delle lavandaie mantengono un aspetto inalterato. Le
acque  carsiche  fluiscono  perennemente  in  questo  angolo
 silente tanto da sembrare incantato.
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All’ingresso del piccolo quartiere delle lavandaie, nel 1.200,
i monaci Camaldolesi edificarono una chiesetta.

Anche l’altare fu costruito con un blocco unico di tufo.
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All’interno  si  conservano  gli  affreschi  e  le  croci  dei
Templari.
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Ad Avesa sopravvivono tradizioni dimenticate.

Le case hanno un aspetto caratteristico determinato  dalle
piccole dimensioni.
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Attraverso viuzze lambite dalle acque risorgive si raggiungono
i boschi e i sentieri delle colline veronesi.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/05/IMG_43891.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/05/IMG_43911.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/05/IMG_43931.jpg


In cima a queste alture, si scorgono, in stato di abbandono,
le suddette torricelle austriache, utilizzate come base di
appoggio per ripetitori e trasmettitori.

Si  prosegue  il  cammino  sulla  Strada   del  vino  della
Valpolicella. La leggenda narra che il nome della Valpolicella
era  composto  dalle  parole  “valle”,  “poli”  e  “cellae”,  a
significare “valle dalle molte cantine”. La zona comprende i
comuni della fascia settentrionale della provincia di Verona,
da  est  a  ovest.  L’uso  della  specificazione  Classico  è
riservato al prodotto della zona più antica che comprende i
comuni di Negrar, Marano, Fumane, S.Ambrogio, San Pietro in
Cariano.
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Il sentiero si immerge nel bosco dell’alta Valdonega.

Dopo  un  centinaio  di  metri  ecco  comparire  la  fontana  di
Sommavalle.

Un  imponente  costone  di  roccia  pressoché  verticale  sembra
accogliere il visitatore. I rilievi circostanti rappresentano
il bacino di carico dell’acqua piovana che poi, continuamente,
sgorga dalla sorgente, anche in periodi di siccità seppur in
quantità minore.

La conformazione della sorgente sembra risalire all’ epoca
romana.

Grazie  alla  presenza  dell’acqua,  si  è  creato  un  vitale  e
particolare ambiente naturale. Al piede del citato costone di
roccia calcarea, è stata ricavata una grotta con due aperture
sovrapposte  nella  roccia,  simili  a  finestrelle,  dotate  di
inferriate.

Realizzazione  probabilmente  finalizzata  a  salvaguardare  il
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corretto attingimento e l’uso dell’acqua. Sopra le finestre,
si possono individuare i resti di una scritta romana scolpita
nella pietra o forse su una targa.

Secondo  alcuni,  all’interno  della  grotta  della  sorgente,
dovrebbe aver origine un tunnel  perforato dai romani, che
condurrebbe in città.
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La sorgente della Fontana di Sommavalle affiora nella zona più
alta della valle Valdonega situata subito a nord della città
di Verona.
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Dirigendosi verso valle si giunge al castello S. Felice.

Nello spazio urbano veronese sono visibili ancora oggi opere
monumentali che formano un repertorio di quasi 2000 anni di
storia dell’arte fortificatoria.

Secondo  le  testimonianze  storiche,  gli  antichi  Romani
costruirono una prima parte delle mura a difesa della città
nel I secolo a.C. Decisero di trincerare artificialmente la
parte a sud, perché a nord, ad ovest e ad est ci si avvaleva
della protezione naturale fornita dal fiume Adige.
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Nel 265 d.C. all’epoca dell’imperatore Gallieno, a causa della
minaccia rappresentata dagli Alemanni, fu necessaria un’opera
di restauro delle mura, la cui conservazione, dopo quasi due
secoli di pace, era in pessimo stato. L’Arena venne inglobata
nel complesso difensivo perché i nemici non fossero facilitati
nell’ingresso  in  città.  Di  epoca  romana  rimangono  ben
conservate  anche  porta  Borsari  e  porta  Leoni.

Successivamente, in epoca scaligera fu aggiunto un impianto di
mura  che  sosteneva  l’azione  del  fiume  a  nord  e  che  si
estendeva  fino  a  Castel  San  Felice.

In epoca veneziana, a sud e ad est, furono aggiunti bastioni,
torri  e  roccaforti  grazie  all’operato  dell’architetto-
ingegnere  Michele  Sanmicheli  che  realizzò  peraltro  le
imponenti porta Palio, porta San Zeno e porta Nuova. (Nella
foto i tipici mattoni veneziani)

Per il ruolo strategico e prioritario che giocava Verona,
l’Impero Austriaco fra il 1833 e il 1866 rinforzò, attraverso
un consistente investimento, le fortificazioni della città e
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le inserì nel più ampio sistema difensivo austriaco, adottando
i moderni criteri di difesa contro l’artiglieria pesante e con
la capacità di sferrare ritorni controffesivi.

Le  mura  di  Verona  hanno  sempre  scoraggiato  i  nemici,  per
questo  la  città  non  è  mai  stata  protagonista  di  grandi
battaglie.
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ITALIA – Trekking urbano per
uno stile di vita sano e un
rapporto emotivo con la città

Il trekking urbano è un’attività sportiva facile e divertente,
adatta a tutti perchè non richiede particolari attitudini e
allenamento.  Non  c’è  niente  di  meglio  che  camminare
piacevolmente  lungo  itinerari  urbani  ricchi  di  storia  e
d’arte.

A Verona, per esempio, a due passi dal centro, c’è l’anello
delle mura: chilometri di verde e di fortificazioni, torri e
cortine merlate medioevali, rondelle cinquecentesche, bastioni
veneti e asburgici, porte monumentali.

Il trekking urbano è un modo nuovo di vivere la città, ma
anche di fare un turismo meno legato ai circuiti tradizionali.
Basta seguire la propria curiosità e scegliere il percorso più
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adatto.

Il  rapporto  personale  ed  emotivo  che  si  instaura  tra  chi
cammina e la città rende il trekking urbano una forma di
turismo  sostenibile,  uno  stile  di  vita  sano  che  aiuta  a
conoscere meglio i luoghi in cui si abita, adatto a tutta la
famiglia.

Partecipare a queste giornate di trekking significa non solo
rilassarsi in modo salutare, ma anche appoggiare iniziative
per la realizzazione di parchi, la creazione di itinerari, la
manutenzione e la pulizia delle aree verdi, la collocazione di
tabelle informative, l’organizzazione di gruppi di cammino.

E’ il modo migliore per chiedere, con le giornate senz’auto,
una città più vivibile e un’aria più pulita.

Camminare fa bene e fa bene anche alla città!

Segue photoreportage

Rondelle  vecchie  e  nuove:  Boccare  e  Batteria  di  scarpa
(itinerario realizzato da Legambiente e dal Comitato per il
verde)

Il gruppo di cammino si è mosso dalla chiesa consacrata alla
Madonna del Terraglio, in sostituzione di un’edicola votiva
collocata  nelle  vecchie  mura  medioevali,  i  cui  resti
sono   ancora  presenti  ai  fianchi  della  chiesa.
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Lungo le mura medioevali soffocate da vegetazione spontanea e
costruzioni  di  epoche  successive  è  possibile  individuare
rondelle cinquecentesche.

come quella delle Boccare, rinforzata in epoca asburgica e
così chiamata perchè all’interno, sul soffitto,sono presenti
tre bocche che servivano per la fuoriuscita della polvere da
sparo sprigionata dai cannoni.
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Lungo il perimetro, durante la seconda guerra mondiale, sono
stati  costruiti  dei  tunnel  per  proteggere  i  feriti  e  far
passare le barelle.
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La parte superiore esterna è stata costruita dagli austriaci
ed è oggi lasciata all’incuria e per questo minacciata dalle
radici degli alberi e della vegetazione spontanea.

Seguendo il perimetro delle mura è possibile raggiungere il
Pomerio  Mura  Magistrali,  un  grande  parco  dove  è
facile  incontrare  scoiattoli  e  piccoli  roditori.
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Sul sentiero, un tempo di guerra, è possibile scorgere anche
qualche resto fascista.
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Non mancano le torri scaligere

a sovrastare il percorso di 3 km che conduce a Batteria di
scarpa di San Zeno in Monte, opera dell’architetto Franz von
Scholl.  La  Batteria  fa  parte  delle  fortificazioni
ottocentesche  inserite  nel  tratto  collinare  delle  mura  di
Cangrande che ben esemplificano lo stato generale della cinta
muraria  collinare  per  i  molteplici  aspetti  tecnici  e
problematici  del  progetto  conservativo.
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Il Comitato per il verde ha chiesto e ottenuto dal Demanio la
concessione  dell’edificio,  questo  ha  permesso  di  poter
usufruire di un contributo di 80.000 euro della Fondazione
Cassa  di  Risparmio,  che  sarà  interamente  speso  per  il
ripristino  della  copertura.

Per rendere interamente fruibile la struttura, in modo da
consentire un uso della stessa che induca a visitarla e ad
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ammirarla  per  la  grande  qualità  costruttiva  e  per
l’ingegnosità delle sue difese, occorre completare il restauro
con  la  sistemazione  degli  spazi  interni  (pavimentazione,
impianto elettrico, serramenti). Il progetto approvato dalla
Soprintendenza, è stato redatto dall’architetto Lino Vittorio
Bozzetto, profondo conoscitore e storico delle fortificazioni
di Verona.

Con il presente progetto di recupero della batteria di Scarpa
il Comitato per il Verde affronta un importante impegno per
restituire  alla  città  una  delle  opere  fortificate  più
originale,  nella  quale  si  fondono  i  talenti  tecnici  e
artistici medioevali dei fortificatori di cangrande I, con il
talento del più illustre architetto militare asburgico Franz
von Sholl. Una volta completato il restauro la Batteria di
Scarpa diventerà la sede del Museo delle fortificazioni e del
Centro  visite  del  Parco  delle  Mura,  aperto  a  tutti  gli
interessati. Il restauro sarà dedicato alla memoria di Carlo
Furlan, scomparso recentemente, che da anni stava lavorando
per il recupero del Parco delle Mura.
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